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Tre elementi di partenza: 

1) E’ un dato conosciuto che i numeri degli sfratti sono in aumento, per assenza di 
reddito/morosità; molte di queste situazioni arrivano ai Comuni 

2) I Comuni hanno come risposta gli alloggi popolari comunali o dell’ALER: gli alloggi liberi 
sono però pochi, l’assegnazione è complicata e pone problemi di equità 

3) Per il resto i Comuni sono “soli”, non hanno risposte, si arrangiano come possono: 
erogazione di contributi economici, contatti informali con Caritas, Casa Amica, privati 
oppure, nelle situazioni più difficili, inserimento minori in comunità … 

La problematica “casa” è evidenziata da questo dato: nel 2015 i Centri Primo Ascolto Caritas 
dell’Ambito di Dalmine hanno collocato al lavoro n.91 persone, mentre soltanto per una sola 
famiglia si è trovato un alloggio idoneo! 

Di fronte a questo scenario, come Ambito come ci siamo mossi? 
- Adozione di linee guida per la gestione degli sfratti: regole di comportamento e informazioni 

utili per le assistenti sociali comunali con l’obiettivo di mettere in atto comportamenti adeguati 

e pensati, possibilmente, prima dello sfratto  sostegno al reddito 
- Attivazione di un progetto di housing sociale, che si avvale di n.4 appartamenti dei Comun più 

3 appartamenti della cooperativa Pugno Aperto, in grado di accogliere fino a n.12 nuclei 
famigliari; il progetto nato inizialmente come esperienza di residenzialità leggera per la salute 
mentale si è evoluto verso l’accoglienza di donne sole con minori poi per l’accoglienza di 
qualsiasi situazione di bisogno sociale e ora anche per problematiche legate agli sfratti.  
Il progetto si caratterizza come sostegno all’autonomia e ha carattere di temporaneità e 
prevede un sostegno educativo. 
La “pressione” degli sfratti, ma anche la necessità di costruire una prospettiva di 
accompagnamento ulteriore a chi usciva dall’housing, ha portato a costruire un secondo 
progetto che potremmo definire come “housing di secondo livello”. N. 9 alloggi diversi (ex ERP, 
derivanti da standard qualitativo, o da ristrutturare) non assegnabili per problemi di 
manutenzione, verranno sistemati grazie ad un contributo Cariplo e poi messi a disposizione di 
chi possiede alcune risorse economiche (compresi i nuclei che “escono” dall’housing “primo” 
livello), insufficienti comunque per accedere al mercato libero; la logica è sempre di 
temporaneità e di emancipazione, all’interno di un percorso evolutivo a più fasi fino, si auspica, 
all’autonomia abitativa. 

- Costruzione di un sistema di reperimento di alloggi da privati mediante un fondo di garanzia e 
gravi fiscali (IMU, TASI) – l’idea è mettere in cantiere un dispositivo che possa regolare e 
sostenere chi vuole mettere a disposizione un alloggio per situazioni sociali; la promozione non 
sarà tramite bando ma attraverso rapporti diretti, ad esempio con agenzie immobiliari. 

 
Che relazione di questa esperienza con la nuova Legge Regionale? 
C’è sicuramente un riconoscimento di quanto fatto, visto l’attenzione posta ai servizi abitativi 
sociali, in particolare dall’art.34 – alloggi temporanei per casi sociali -, anche se la Regione 
regolamenterà l’accesso a questi alloggi che devono essere invece caratterizzati da molta 
flessibilità; ma soprattutto si inserisce dentro una prospettiva, che mi pare sia anche una 
preoccupazione della L.R., di ampliare l’offerta abitativa oltre l’ERP. 
Infatti, le questioni critiche che i Comuni si trovano ad affrontare sono soprattutto due: 

a) trovare nuovi alloggi sul mercato o di altri soggetti 
b) favorire la mobilità negli alloggi ERP. 

Sembra che la L.R. faccia proprie queste attese, ma in termini operativi bisogna lavorare ancora 
molto e cercare sperimentazioni nuove; infatti: 
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- non è sufficiente dire che all’offerta abitativa concorrono tutti gli alloggi dell’ERP, dei Comuni, 
di altri soggetti pubblici e privati, di housing sociale, ecc., ma bisogna poi costruire relazioni, 
legami, accordi, promuovere una regia, una rete, e così via; costruire cioè le condizioni, legate 
spesso ad incentivi, opportunità, scambi, ecc, per una “filiera” reale di nuovi alloggi da 
destinare alle fasce deboli; un lavoro che ad oggi non è chiaro e non si sa bene come e da chi 
deve essere fatto; 

- verificare le condizioni di permanenza nei servizi abitativi pubblici e sociali è importante, ma in 
caso di mancanza di requisiti ci sono 24 mesi per il rilascio dell’alloggio e comunque la 
proprietà deve offrire una proposta di mobilità: quali strumenti operativi per favorire una  
mobilità reale e l’uscita dall’ERP? 

L’orizzonte e la prospettiva della L.R. sono sicuramente condivisibili, vanno però definiti e precisati 
gli strumenti e i meccanismi operativi di implementazione della legge. 

Questo richiama il ruolo dei Comuni che devono diventare programmatori e non più solo gestori; 
devono cioè darsi una politica dell’abitare che, perlomeno nei medio-piccoli Comuni, non c’è mai 
stata; strategica diventa la programmazione di Ambito (ex L.328/00). 
In proposito si evidenziano tre aspetti: 

1. c’è nella L.R. una contraddizione tra programmazione di Ambito e gestione poi dei singoli 
Comuni (come si concilia ad esempio l’avviso di ambito per gli alloggi disponibili e 
l’assegnazione poi del singolo Comune?) – è curioso che il riferimento all’Ambito è 
contenuto nell’art.6 e poi nella legge regionale non è più citato. 

2. come costruire una politica dell’abitare? Cosa vuol dire? È necessaria una chiara volontà 
politica per perché ciò sia possibile 

3. concretamente come e chi costruisce la programmazione di Ambito? Gli uffici dell’ente 
capofila? Oppure si pensa agli uffici di piano esistenti per la programmazione sociale? La 
legge in proposito non dice nulla … 

Sembra che ci siano molte criticità nell’assolvere a queste funzioni (di risorse, di pensiero, di 
visione, …) però sembra anche che non ci sia alternativa a giocare fino in fondo questa partita: è 
stata tracciata una strada e ora ci vuole un po’ di coraggio e fantasia per percorrerla; l’esperienza 
dei Piani di Zona dell’area sociale ci dice che il coraggio e la fantasia ai Comuni non manca e la 
partita può essere vinta!  
 
 
 
 


